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II «Abbiamo dato a questa ge-
nerazione la possibilità di espri-
mersi nel miglior modo possibi-
le» racconta Yuri Ancarani, regi-
sta e videoartista romagnolo di 
base a Milano. Ha infatti messo 
al centro del suo ultimo film, 
Atlantide,  un gruppo di  adole-
scenti incontrati in un contesto 
particolare come la laguna vene-
ziana, che tutti credono di cono-
scere ma che nasconde luoghi 
ancora silenziosi, dove si coltiva 
la terra e la quiete avvolge il pae-
saggio. A portare rumore sono 
loro, i ragazzi, che organizzano 
feste improvvisate sfrecciando 
sui barchini al suono della trap; 
le rime danno corpo ad un im-
maginario eccessivo, provocato-
rio, attraverso cui i giovani cer-
cano di plasmare un’identità. Il 
regista ha sempre gravitato tan-
to nel mondo dell’arte che in 
quello del cinema, mostrando i 
suoi film in mostre e musei ol-
tre che  in  sala  e  nei  festival.  
Atlantide è il suo primo lungome-
traggio di  finzione,  dove non 
manca però la forte ricerca este-
tica che ha sempre animato il 
suo percorso. Dopo essere stato 
presentato alla Mostra del cine-
ma di Venezia, Atlantide è stato 
designato  Film  della  Critica  
2021  dal  Sindacato  Nazionale  
Critici e verrà proiettato in aper-
tura di Filmmaker Festival a Mi-
lano domani, prima di approda-
re nelle sale dal 22 al 24 novem-
bre. Abbiamo intervistato Anca-
rani, che con sguardo parteci-
pante si è calato nella realtà di 
queste giovani vite al margine.
Girare a Venezia ti ha immerso 
in un elemento particolarissi-
mo, ovvero l’acqua. Quali op-
portunità ti ha dato e quali diffi-
coltà hai dovuto affrontare?
Lavorare in acqua è stata una sfi-
da, nei sogni rappresenta la par-
te inconscia della mente e in ef-
fetti Atlantide è un viaggio inte-
riore: ci sono altre presenze in-
naturali oltre ai personaggi, so-
no visibili attraverso i riflessi, le 
luci; per me questo film è un 
trip vero e proprio. Tuttavia riu-
scire a gestire durante le riprese 
l’andamento  ondoso  è  stato  
complesso, i barchini vanno ve-
loce e l’orizzonte deve rimanere 
dritto per avere una visione co-
stante. Sono riuscito a realizzar-
lo grazie al fatto che non proven-
go da una scuola di cinema tradi-
zionale ma da quella del video-
making. Essere veloce, leggero, 
saper gestire l’imprevisto fa par-
te della mia natura e della cono-
scenza professionale del mezzo, 
quindi ho potuto evitare di uti-
lizzare  strutture  ingombranti  
con le quali si sarebbe persa tut-
ta la poesia e la verità.

In «Atlantide» ti sei misurato 
con la finzione ma l’hai fatto at-
traverso una linea narrativa vo-
lutamente scarna, aderente ai 
corpi degli attori.
Quando mi sono presentato ai ra-
gazzi e alle ragazze gli ho detto 
che  avremmo individuato  una  
storia insieme. Ho iniziato quindi 
a passare del tempo con loro e mi 
sono presto reso conto che l’osses-
sione per le corse in barca e per il 
pericolo li portava a parlarne sem-
pre, un discorso in cui era com-
presa anche la morte, un rischio 
costante che affiorava spesso. Il 
barchino è l’unico posto dove un 
adolescente a Venezia si sente li-
bero, potendo scappare dalle pro-
prie paure, dai turisti, dalla vita 
degli adulti. È rischioso ma para-
dossalmente è anche un luogo si-
curo dove poter fare le proprie 
esperienze. La struttura del film è 

legata a questa narrazione che av-
viene nella loro testa e nei loro di-
scorsi, in questo senso possiamo 
dire che non c’è stata una sceneg-
giatura vera e propria.

Quanto è stato difficile entrare 
in contatto con i protagonisti 
del film?
Non è stato facile,  io  ho cin-
quant’anni che è l’età dei loro 
genitori  e  chiaramente  nella  
normalità i ragazzi non comu-
nicano con gli adulti. Lo stru-
mento che mi ha aiutato di più 
è stata la musica, conoscere i 
musicisti, parlare dei loro bra-
ni preferiti.
La musica infatti ha un ruolo im-
portante, con una vera immer-
sione nel mondo della trap.
Sì, il desiderio di lavorare con la 
musica ascoltata dai ragazzi mi 
ha portato alla radice di questo 
nuovo genere che è la trap. Sia-
mo andati dai loro creatori in Ita-
lia ovvero la Dark Polo Gang, da 
lì abbiamo iniziato a lavorare 
con il loro producer che è Sick 
Luke, è molto giovane ma con 

una gran voglia di crescere e 
maturare, si è messo in gioco. 
Abbiamo lasciato uno spazio a 
chi aveva l’età del film, hanno 
tutti vent’anni se non sedici o 
diciotto.
In «Atlantide» affiora una Vene-
zia nascosta, che non corri-
sponde all’immagine comune 
della città.
Sono molto contento di aver ri-
cevuto gli apprezzamenti di tan-
ti veneziani che hanno mostra-
to una grande vicinanza. Vene-
zia ormai è un brand e un set a 
cielo aperto, è Hollywood che 
ha deciso cos’è Venezia, non lo 
abbiamo deciso noi. La città in-
vece ha tante cose da dire, ha 
una sua vita vera che normal-
mente rimane nascosta. 
Anche il finale, una sorta di film 
nel film, mostra una Venezia 
sconosciuta. Alcuni gli hanno 

dato un significato apocalitti-
co, altri esoterico…
È  un’esperienza  psichedelica  
che richiede una preparazione, 
la durata del film era necessaria 
per arrivare agli ultimi venti mi-
nuti che per me è la parte più 
importante perché dà a tutti la 
possibilità di mettersi in una di-
mensione  interpretativa.  Ho  
sentito letture di tutti i tipi, le 
sensazioni che si ricevono da 
quelle scene finali sono legate 
all’individualità di chi guarda, 
possono essere tanto positive 
che negative dopo che, con mol-
ta cura, sono stati mostrati tut-
ti i traumi che viviamo nella no-
stra gioventù e che poi da adul-
ti ci dimentichiamo, come la se-
parazione dal primo amore. Ci 
abbiamo messo quattro anni a 
realizzare il film proprio per-
ché ho voluto vivere quei dram-
mi insieme ai ragazzi, aspettan-
do che gli eventi  accadessero 
spontaneamente. A me interes-
savano loro i volti, le espressio-
ni vere anche di grande dispera-
zione, un livello che un attore 
difficilmente può raggiungere. 
Il  finale,  comunque,  è  anche 
per loro: per fare un’esperien-
za forte, che ti rimane, non c’è 
bisogno di droghe o di andare 
ad 85 km/h rischiando la vita. 
Io  ho  solamente  guardato  il  
mondo ruotato a 90 gradi.

II «Siamo l'unica organizza-
zione a Hollywood composta 
da professionisti disabili che la-
vorano» ha dichiarato Kaitlyn 
Yang,  una  delle  fondatrici  
dell’associazione 1in4.  Il  no-
me del gruppo deriva dal fatto 
che il 25% della popolazione 
negli Stati uniti, uno su quat-
tro, ha una disabilità, visibile o 
meno. Per la maggior parte del-
la storia di Hollywood, queste 
persone sono state ignorate no-
nostante gli obiettivi di inclu-
sione del settore. L’associazio-
ne vuole assicurarsi che i disa-
bili, se interessati, possano ot-
tenere  un  lavoro  nell’indu-

stria cinematografica: aumen-
tando  l'occupazione,  ci  sarà  
una maggiore rappresentanza 
autentica delle persone diver-
samente  abili.  «Includete  la  
più grande minoranza del pae-
se -  che attraversa ogni  età,  
identità di genere, etnia, orien-
tamento sessuale - sui vostri 
schermi e nei vostri lavori» re-
cita il loro sito internet. 
IN SOLI SEI MESI, 1in4 è riuscita 
a ottenere lavori di livello base 
come assistenti di produzione 
per disabili che volevano acce-
dere al mondo di Hollywood, 
ma non sapevano come fare. Il 
gruppo sta  lavorando  anche  

per collocare le persone in po-
sti di lavoro dietro la telecame-
ra e negli uffici dei dirigenti. 
«Abbiamo creato un database 
di talenti disabili in ogni cate-
goria:  scrittura,  produzione,  
regia,  costumi,  compositori,  
VFX», aggiunge Yang, «quindi, 
se le persone che assumono so-
no  sinceramente  interessate  
ma non sanno dove cercare, 
creeremo  dei  collegamenti».  
Un altro dei nove fondatori, Ja-
mes LeBrecht, nominato all'O-
scar come regista  del  docu-
mentario Crip Camp, ha com-
battuto  per  l'uguaglianza  
per decenni, comprese le sue 
recenti battaglie per include-
re rampe accessibili alle se-
die a rotelle agli Emmy. «L’o-
biettivo  è  rendere  Holly-
wood accessibile a tutti», sin-
tetizza l’associazione.

II La prima nazionale di Diár-
ios de Otsoga, il film girato du-
rante la quarantena da Miguel 
Gomes e Maureen Fazendei-
ro, su una troupe impegnata a 
realizzare un lungometraggio 
durante la fase più acuta delle 
restrizioni del 2020, la storia 
di uno dei più grandi album 
del rock progressivo di sem-
pre e del suo frontman Robert 
Fripp in In the Court of the Crim-
son King di Toby Amies, il mas-
sacro alla Marjory Stoneman 
Douglas High School del 2018 
nel  racconto  dei  giovani  e  
combattivi sopravvissuti in Us 
Kids di Kim A. Snyder. E poi il 

ritratto intimo del poeta Fer-
linghetti, scomparso quest'an-
no, girato in luoghi iconici di 
San  Francisco  e  della  Bay  
Area, in Lawrence di Giada Dia-
na  e  Elisa  Polimeni,  la  più  
grande comunità di ritiro al 
mondo per pensionati agiati 
in The Bubble di Valerie Blan-
kenbyl, la questione femmini-
le in Egitto con le aggressioni 
sessuali in piazza Tahrir nel 
gennaio 2013, in As I Want di 
Samaher Alqadi. 
SONO QUESTI alcuni dei prota-
gonisti della 62esima edizio-
ne del Festival dei Popoli, il fe-
stival internazionale del film 

documentario, che si terrà a 
Firenze dal 20 al 28 novem-
bre.  La  manifestazione  sarà  
inaugurato dalla prima nazio-
nale di Diários de Otsoga, al 
film è legato il manifesto del-
la nuova edizione. «Un capola-
voro fuori da ogni schema - 
sottolinea il direttore artisti-
co Stellino - un gesto artistico 
che è anche una speranza per 
il futuro, oltre la pandemia». 

Un ritratto del regista

Una scena dal film «Atlantide»

Apre domani Filmmaker Festival il film ambientato 
nella laguna veneziana. Dal 22 al 24 nelle saleAL CINEMA

«Atlantide», lottare per crescere
ai margini della civiltà morente
Conversazione con il regista Yuri Ancarani sul suo ultimo lungometraggio

FIRENZE

Dal 20 al 28 novembre la 62esima
edizione del Festival dei Popoli

Scena da «Diários de Otsoga»

L’ossessione per le corse 
in barca e per il pericolo 
portava i ragazzi 
a parlarne sempre, 
un discorso in cui era 
compreso anche il rischio
costante della morte 

HOLLYWOOD

«Siamo 1 su 4», un’associazione
per includere i creativi disabili

Ci sono altre presenze 
innaturali oltre 
ai personaggi visibili 
attraverso i riflessi, le luci,
è un viaggio interiore 
e il finale è un’esperienza 
psichedelica individuale
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